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S’inaugura stasera un nuovo festival 
all’Idroscalo. La rassegna, intitolata «Chiari di 
Luna» e organizzata da Gennaro D’Avanzo 
(ex direttore del Teatro San Babila), comincia 
con un concerto al Teatro sull’Acqua (Tribune),
alle 21 (ingresso e 30/10). Protagonisti, 
Francesco Baccini (foto), il gruppo Vik & The 
Doctors of Jive e Vince Tempera. Domani, alle 
21, al Teatro Walter Chiari (Punta dell’est), 
cabaret con Walter Di Gemma.

Cultura
&Tempo libero

Il Carroponte di Sesto San Giovanni (via 
Granelli 1) ospita stasera un omaggio al 
musicista e scrittore Ivan Della Mea (foto), 
scomparso 5 anni fa. Sul palco si 
avvicenderanno la Banda Popolare Yu Kung, 
la Banda degli Ottoni a Scoppio, Paolo 
Alberto e Isabella Ciarchi, Claudio Cormio, 
Marco Rovelli, Alessio Lega, Guido Rolando 
(Giubbonski) e altri artisti del Mucchio 
Selvaggio. Inizio ore 21, ingresso libero.

Francesco Baccini
alle Tribune dell’Idroscalo

Omaggio a Ivan Della Mea
tanti artisti al Carroponte
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È stato magistrato per trentatré anni.
Ha partecipato a inchieste celebri
dalla Loggia P2 all’omicidio Am-

brosoli, da Mani Pulite al Lodo Monda-
dori. Poi un giorno si è sentito nel posto
sbagliato «come un idraulico che cerca di
aggiustare il rubinetto della cucina
quando il guasto è all’impianto centra-
le». E ha pensato: vuoi vedere che, per-
ché ci sia giustizia, biso-
gna fare qualcosa prima
dei tribunali? Che più che
«controllare» sia utile
«educare» i cittadini al
senso dello Stato. Impresa
non così scontata. Da sette
anni gira l’Italia tenendo
conferenze sulla Costitu-
zione e sulle regole. Oggi
ci racconta com’è nato
questo profondo senso ci-
vico.

Tutta la sua vita pro-
fessionale, sia dentro sia
fuori dalla magistratura,
testimonia di una grande
sete di giustizia. Deve
ringraziare qualcuno? 

«Certamente i miei ge-
nitori che hanno cresciuto
me e i miei fratelli con un
grande sentimento di ri-
spetto verso qualsiasi per-
sona».

Erano anni con valori
più forti? 

«Credo di sì, ma spesso
quei valori si identificava-
no in discriminazioni legalizzate. Basti
pensare che fino al ’75 il marito era per
legge il capo della famiglia. Non si può
rimpiangere il passato perché non siamo
mai stati liberi come lo siamo oggi. Il
problema è che a fronte di questa mag-
giore libertà non è cresciuta di pari passo
la capacità di usarla bene».

Suo padre era medico, un lavoro uti-
le per gli altri. Anche il magistrato lo è.
A modo suo ha seguito le orme pater-
ne? 

«In un certo senso sì. Per molti anni
mio padre è stato medico generico. A
quei tempi significava rendersi disponi-

Ricorda cosa provò a vedere tanti uomi-
ni di Stato tra quei famosi mille nomi? 

«Nelle liste della P2 c’erano, tra gli al-
tri, uomini appartenenti ai servizi di si-
curezza che avevano deviato le indagini
sulle stragi, da quella di Piazza Fontana
in avanti. La conferma di ciò che si pote-
va soltanto supporre, e cioè l’esistenza di
un sistema diffuso di illegalità all’interno
delle istituzioni, non poteva certo lascia-
re indifferenti».

Le cronache di oggi ci parlano anco-
ra di corruzione, una storia infinita, un
cancro esteso a macchia d’olio su tutto
il Paese... 

«Sono notizie che non mi stupiscono
perché poco o nulla è stato fatto per pre-
venire la corruzione. Viviamo in un Pae-
se in cui quotidianamente passa l’idea
che non ci siano alternative, dove la cor-
ruzione è spesso più condivisa delle re-
gole, dove troppo spesso il furbo è am-
mirato e l’obiettivo è sopraffare l’altro 
piuttosto che cooperare».

Si è dato una spiegazione? 
«Siamo più immaturi di tanti altri po-

poli. Un po’ perché la Repubblica è gio-
vane, un po’ perché in passato siamo sta-
ti governati per lunghi periodi e in larghe
parti del territorio da stranieri e dunque
le istituzioni sono state viste come nemi-
che piuttosto che come espressione della
comunità. Un po’ per altri motivi anche
di carattere religioso».

C’è speranza? 
«Certo ma ci vuole impegno e tempo.

D’altra parte una volta era legale la tortu-
ra e fino al 1946 non era stato esercitato il
suffragio universale. Anche noi abbiamo
fatto dei passi in avanti».

Il 2007 segnò una profonda svolta
nella sua vita. Allora decise di lasciare
la magistratura. In quell’occasione di-
chiarò «vedo riabilitati i corrotti», il
suo fu un gettare la spugna? 

«No, ebbi piuttosto la sensazione di
aver utilizzato, fino ad allora, uno stru-
mento inefficace. Mi resi conto che il 
problema sta a monte dei tribunali, è una
questione educativa. Dobbiamo investire
nella scuola, nelle istituzioni pubbliche e
più in generale nella società per attrezza-
re le persone a rispondere alla corruzio-
ne con un ‘no’. Per farlo serve un mag-
giore senso di comunità, dovremmo cre-
are più occasioni di dialogo, di cono-
scenza, di condivisione». 

Inasprire le pene? 
«Non servirebbe a nulla. Il carcere, co-

sì com’è, è solo fonte di devianza e reci-
dività. Bisognerebbe introdurre anche
da noi sistemi di giustizia riparativa, la
mediazione penale, un percorso che ren-
da consapevole chi ha commesso il reato
del male che ha inflitto e contemporane-
amente ripari la vittima».

Silvia Icardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

bili giorno e notte, era un lavoro impe-
gnativo e di grande responsabilità. Lui lo
faceva con passione, il guadagno era l’ul-
timo dei suoi pensieri. Anch’io volevo fa-
re qualcosa di utile. Ho pensato che far
rispettare le regole fosse una buona al-
ternativa».

Soffriva di fronte alle ingiustizie? 
«Ricordo che a sedici anni rimasi mol-

to impressionato da quanto emergeva
sulla Shoah nel processo ad Adolf Eich-
mann. Ne rimasi segnato».

Nell’81, quando tra le carte di Licio
Gelli lei e i suoi colleghi scopriste il fa-
moso elenco della P2, lei aveva 35 anni.

L’intervista L’ex magistrato di Mani Pulite racconta perché ha scelto di lavorare fuori dal tribunale

«A un certo punto mi sono 
sentito come l’idraulico che 
aggiusta il tubo sbagliato»

Ieri e oggi


Folgorazioni
A 16 anni rimasi 
molto 
impressionato 
da quanto 
emergeva sulla 
Shoah nel 
processo ad 
Adolf Eichmann. 
Ne rimasi 
segnato


Corruzione
Le notizie di 
questi giorni non 
mi stupiscono 
perché poco o 
nulla è stato fatto 
nel nostro Paese 
per prevenire i 
reati. E troppo 
spesso i furbi 
sono ammirati

Impegnato
Gherardo Colombo, 
68 anni, nel suo uffi-
cio alla casa editrice 
Garzanti (foto Duilio 
Piaggesi/Fotogramma), 
dove dal 2009 rico-
pre il ruolo di presi-
dente

«L’educazione alla giustizia comincia dalla scuola»

Arte Orari più comodi e mostre temporanee in via San Sisto 

Nuova vita al Carrobbio
per la casa museo di Messina
L o scattante «Bambino al

mare» e l’acefalo «Narci-
so» in bronzo. Il ritratto di

Carla Fracci, in terracotta poli-
croma, il busto di Salvatore
Quasimodo, quello dell’asceti-
co Cardinal Schuster. E poi le
danzatrici, i nudi, i cavalli. Tutti
capolavori di Francesco Messi-
na (1900-1995), scultore di ori-
gini siciliane, milanese d’ado-
zione e poi di fatto. 80 pezzi,
che insieme a 30 opere grafiche
costituiscono il patrimonio
dello Studio Museo Francesco
Messina: un gioiellino che do-
po anni di trascuratezza intra-
prende un cammino di riscatto.

In posizione centralissima al
Carrobbio, via San Sisto 4, lo
Studio nasce nel 1974: lo scul-
tore aveva trovato la sua sede
ideale nella piccola chiesa sei-
centesca di San Sisto, sconsa-
crata e in rovina. D’accordo col
Comune, la restaura a sue spe-
se, casa parrocchiale compresa,

per lavorarci fino alla fine con il
patto che poi diventerà un mu-
seo. Così è stato, ma qualcosa
non funzionava: lo Studio lan-
guiva, orario ridotto e pochi vi-
sitatori. A metterci mano arriva
pochi mesi fa la nuova direttri-
ce delle civiche case museo,
Maria Fratelli. «Nell’ex chiesa
le statue erano affastellate sen-
za ordine, anche se in buono
stato di conservazione; la casa
invece ha bisogno di un inter-
vento per ritrovare dignità e at-
mosfera di studio museo. Ora,
anche con l’aiuto dei volontari
Touring, stiamo pensando ad
un doppio utilizzo: la navata
per mostre temporanee, con un
occhio di riguardo alla scultura
e, a rotazione, alcuni lavori di
Messina. La casa, che si potrà
visitare su appuntamento, per
le opere del maestro e i suoi
strumenti di lavoro, ritrovati
intatti». In attesa di un finan-
ziatore lungimirante, San Sisto
ospita la bella rassegna foto-
grafica «Spasibo»: un incisivo
reportage in bianco e nero sulla
Cecenia di Davide Monteleone
(fino al 21-6, ore 10-19, ingres-
so libero).

Chiara Vanzetto
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Scorci
Un’immagine dello Stu-
dio di Francesco Messi-
na in via San Sisto 4, che 
in questi giorni ospita 
anche la mostra foto-
grafica «Spasibo».
A sinistra la direttrice 
delle civiche case mu-
seo, Maria Fratelli


